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NAPOLI «In Iran l’integralismo c’è, ma non riguarda
il governo centrale. Ci sono frange estreme che lo
praticano, come ci sono anche qui in Italia. Sono i
singoli personaggi che portano avanti discorsi di intol-
leranza. Da cui poi nascano anche episodi di violen-
za». Mons. Angelo Mottola, Nunzio Apostolico in
Iran dal 16 luglio ‘99, e arcivescovo di Cercina, guida
la diplomazia della Santa Sede di stanza a Teheran. Lo
abbiamo incontrato in Italia, a Succivo, in provincia
di Caserta, dove è in visita ufficiale nell’ambito di un
programma di scambi culturali tra Teheran e il comu-

ne aversano.
Qual è il clima che si respira a Teheran dopo
la mobilitazione degli studenti e la repressio-
ne del regime?
«Gli studenti si sono mobilitati per l’anniversario

della morte di un loro collega ucciso il 9 luglio del ‘99.
Volevano fare qualche cosa per ricordare quel tragico
evento. Anche perché sono rimasti delusi dalle manca-
te riforme del presidente Khatami che non ha mai
potuto realizzare. Purtroppo non è lui che deve realiz-
zarle, ma è il Consiglio dei Guardiani della rivoluzio-
ne, quelli che stanno sopra di lui e che in maggioranza
sono vecchi conservatori che non vogliono il rinnova-
mento. Tutte le leggi che Kathami fa con il parlamen-

to vengono bocciate sistematicamente. E poiché gli
studenti avevano puntato molte delle loro aspettative
sulle riforme di Kathami, sono rimasti delusi dalla sua
politica. Ma questa mobilitazione potrebbe essere an-
che un modo per “risvegliare” l’attenzione di quanti
vogliono davvero il cambiamento».

È riuscita la protesta degli studenti?
«Diciamo che c’è stato un debole tentativo di

mobilitazione perché c’è stata la repressione governa-
tiva. Gli studenti sono stati dissuasi dalla risposta del
governo che il giorno prima del 9 luglio ha fatto una
contro-manifestazione. Sono arrivati a Teheran molti
uomini appartenenti ai Guardiani della rivoluzione,
almeno 60 mila, armati con kalashnikov e bastoni e
intenzionati a fermare a tutti costi le manifestazioni
studentesche».

Ora il governo è in difficoltà per la morte
della reporter iraniana-canadese Kazemi?
«Non hanno potuto far finta di niente, anche

perché il governo canadese ha ritirato l’ambasciatore
e adesso c’è un’inchiesta da parte del governo di Ka-
thami per sapere la verità su questo fatto. Il vice di

Kathami ha riconosciuto che la giornalista era morta
per le botte della polizia e per la conseguente emorra-
gia al cervello».

Hanno paura di un attacco Usa?
«Hanno avuto paura, perché l’agenzia nucleare

Aiea premeva, gli Usa premevano. Poi c’erano le noti-
zie che c’erano dei terroristi di Al Qaeda. C’è stata
tutta una situazione di pressione internazionale che
era abbastanza forte e c’è ancora tutt’ora».

In tutto questo il presidente Kathami non ri-
schia di essere il capro espiatorio?
«Kathami è prigioniero di se stesso. Si vuole apri-

re, ma non c’è nessuna possibilità perché il Consiglio
della rivoluzione determina tutto. Chi ha molti poteri
è Rafsanjani che non è stato eletto in parlamento, ma
è a capo del Consiglio dei Guardiani della Rivoluzio-
ne. Tutta l’economia e tutte le finanze sono in mano a
lui. Comanda e controlla tutto e ha più potere di
prima. Ma l’Iran è un grande paese con una realtà
molto complessa. Bisogna studiarlo da vicino per ca-
pirci di più. E ci sono molti segnali positivi che ci
permettono di ben sperare per il futuro».

Oggi Israele libererà
330 detenuti
palestinesi. Per l’Anp
è una cifra irrisoria
un inganno da
denunciare

Gli attivisti stavano
difendendo una casa
palestinese lungo la
strada dove sorgerà la
«barriera difensiva» in
Cisgiordania

L’ex ministro: anche il leader più moderato non può sottostare agli inganni di Sharon

«Il vertice annullato un segnale per gli Usa»
«La decisione presa dal primo ministro Ab-

bas di annullare il suo incontro con Sharon è
un segnale politico lanciato alla comunità inter-
nazionale, e in particolare ai soggetti del Quar-
tetto (Usa, Ue, Onu, Russia, ndr.): neanche il
leader palestinese più aperto al dialogo può
avallare la pratica dilatoria e mistificante porta-
ta avanti dal governo di Tel Aviv». A sostenerlo
è Ziad Abu Ziad, già ministro dell’Anp per
Gerusalemme e membro del Consiglio legislati-
vo palestinese.

L’annullamento del previsto incontro
Abu Mazen-Sharon è segno di una crisi
del dialogo israelo-palestinese?
«È il segno di una situazione che rischia di

divenire ingestibile. Le cosiddette “aperture”
d’Israele sono fumo negli occhi dell’opinione
pubblica internazionale...».

Resta il fatto che domani (oggi, ndr.)
Israele libererà 339 detenuti palestinesi.

«Trecentotrenta su oltre 7mila: una cifra
irrisoria, tanto più se si pensa che una parte
considerevole di quei 339 prigionieri sarebbe
dovuta uscire nei prossimi mesi per fine pena o
si trovava agli arresti amministrativi. Queste
scarcerazioni sono un inganno che Abu Mazen
ha inteso svelare annullando l’incontro con
Sharon».

Le autorità israeliane ribattono soste-
nendo che dietro la decisione di Abu
Mazen c’è il ricatto di Arafat.
«In questo modo Israele vuole mascherare

le sue responsabilità per lo stallo del negoziato
sull’attuazione della road map. Israele prose-
gue nella costruzione del “Muro dell’apar-
theid”, continua ad occupare la quasi totalità
delle città cisgiordane, persevera nella confisca
delle terre palestinesi, spaccia la liberazione di
qualche centinaio di detenuti come soluzione
alle richieste avanzate dallo stesso Abu Mazen

nei suoi precedenti incontri con Sharon. Sono
queste le ragioni vere del blocco del dialogo e
non le strumentali dietrologie della propagan-
da israeliana. Mi lascia giungere che la demo-
nizzazione del presidente Arafat non rafforza
in alcun modo l’autorità e il prestigio di Abu
Mazen tra i palestinesi»

Per la prima volta Washington ha venti-
lato la possibilità di ritorsioni economi-
che su Israele se proseguirà la costruzio-
ne della barriera difensiva.
«Gli Stati Uniti hanno compreso la perico-

losità dell’iniziativa israeliana che rischia di far
fallire la road map. Una pressione economica
può risultare più efficace di mille appelli alla
moderazione. Israele non può continuare a rite-
nersi al di sopra della legalità internazionale».

Qual è oggi l’orientamento maggiorita-
rio tra la popolazione palestinese?
«È quello che emerge chiaramente dal son-

daggio realizzato dall’Università di Bir Zeit: ol-
tre il 60% dei palestinesi appoggia la linea nego-
ziale di Abu Mazen, ma il 79% è convinto che
Israele non stia facilitando l’iniziativa di Abu
Mazen. Sono dati su cui riflettere che testimo-
niano come la chiave della pace sia nelle mani
di Israele, la potenza occupante».

Una chiave che i gruppi terroristi pale-
stinesi hanno più volte insanguinato.
«Gli estremisti si sconfiggono con la politi-

ca, accelerando il negoziato per raggiungere
una pace giusta, fondata sul principio dei due
Stati. Ad alimentare al loro forza sono la rabbia
e la frustrazione di quanti non hanno conosciu-
to altro che l’inferno dei campi profughi e con-
tinuano a vivere in città trasformate in grandi
prigioni a cielo aperto. Ridare un contenuto
concreto alla parola pace è il modo migliore,
più incisivo, per sradicare il seme della violen-
za e dell’odio».  u.d.g.

«La mobilitazione ha risvegliato
la voglia di cambiamento»

intervista al nunzio apostolico in Iran

Il 4 agosto ci ha lasciato la compa-
gna

DANIELA PALLADINI
Ne danno il triste annuncio la mam-
ma Silvana, il fratello Stefano, Arie
e i nipoti Jacopo e Clementina.
Roma, 6 agosto 2003

Francesca e Nazario piangono la
morte di

DANIELA
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Ziad Abu Ziad
dirigente dell’Anp
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Proprio mentre viene fuori che due stu-
denti iraniani arrestati durante le manife-
stazioni di protesta nel giugno scorso,
sono stati accusati di essere «nemici di
Dio», un verdetto che potrebbe costare
loro la vita, l’ayatollah Khamenei, la mas-
sima autorità spirituale dell’Iran, con
una dichiarazione a sorpresa fa appello
ai tribunali di essere «clementi» proprio
nei confronti degli studenti tenuti da al-
lora nelle prigioni del Paese.

Stando all’agenzia di stampa Irna,
che ha reso noto la richiesta, Khamenei
avrebbe accettato i suggerimenti dei suoi
rappresentanti nelle università, e soprat-
tutto nell'ateneo di Teheran. In una lette-
ra spedita alla Guida suprema iraniana, i
suoi rappresentanti presso le Università,
Mohsen Qomi, e presso l'ateneo di Tehe-
ran, Mohammad Hassan Aboutorabi,
avevano chiesto a Khamenei di prendere
in considerazione la possibilità di dare
disposizioni perché venisse usata appun-
to «maggiore clemenza verso quegli arre-
stati che non hanno avuto una parte atti-
va delle dimostrazioni e non hanno rap-
porti con i veri colpevoli che le hanno
organizzate». La richiesta dei due consi-
glieri è stata accolta solo in parte. Khame-
nei, scrive infatti l'Irna, «concorda gene-
ralmente con il suggerimento» e fa sua la
richiesta di «clemenza», ma precisa però
che spetta solo alle istituzioni responsabi-
li della detenzione degli studenti decide-
re come dimostrare la loro indulgenza.

Durante le manifestazioni di prote-
sta svoltesi tra il 10 e il 20 giugno per
chiedere al paese maggiori libertà demo-
cratiche, circa 4000 persone sono state
arrestate in tutto l'Iran. Di queste, secon-
do fonti giudiziarie, 2000 erano ancora
in carcere alla fine di quel mese. Ieri si è
avuta la notizia che due degli arrestati a
Shiraz sono stati dichiarati Mohareb,
cioè «nemici di Dio», da un giudice di
quella città, un verdetto che normalmen-
te comporta la condanna a morte, l'am-
putazione di arti o l'esilio. La sentenza è
in attesa di conferma dalla Corte supre-
ma. Il portavoce del Dipartimento di giu-
stizia di Shiraz, Hossein Ali Amiri, ha
fatto anche sapere che in tutto 32 perso-
ne sono state condannate per le manife-
stazioni e gli incidenti dello scorso giu-

gno. Altre 27 hanno ricevuto condanne
che sono state sospese e 43 sono state
assolte. Alle voci intanto che chiedono
maggiore libertà di espressione nel Pae-
se, si è aggiunta anche la voce di un
membro della famiglia Khomeini È quel-
la di un nipote del fondatore della Re-
pubblica islamica, Hossein. Anche se
non vi è conferma alle durissime critiche
al regime islamico attribuite l’altro ieri
ad Hossein dal giornale internazionale
arabo Asharq Al Awsat, un quotidiano
conservatore iraniano, Jomhuri Eslami,
riportava ieri alcune sue velate critiche al
sistema. Il nipote di Khomeini, scrive il
giornale, ha sottolineato «la necessità di
prestare attenzione alla libertà di espres-
sione e all'esigenza di tornare al pensiero
dell'Imam e ai valori originari della rivo-
luzione islamica». Hossein, secondo
quanto scrive Jomhuri Eslami, che cita
«una fonte vicina alla famiglia dell'
Imam», ha però smentito di essersi schie-
rato a favore della fine del regime religio-
so. Il nipote dell’ayatollah Khomeini,
che si trova da diverse settimane in Iraq,
ha precisato di aver inviato martedì una
lettera alla Guida suprema, l’ayatollah
Ali Khamenei, nella quale chiede «di in-
dire un referendum popolare affinché la
popolazione si pronunci a favore o con-
tro un regime islamico in Iran». La Costi-
tuzione iraniana prevede lo svolgimento
di referendum. «Se il risultato della con-
sultazione è a favore di un cambiamen-
to, questo potrà avvenire in modo pacifi-
co», ha aggiunto Hossein Khomeini. Nel
Paese intanto continuano le trattative
tra le autorità e la delegazione dell'Agen-
zia internazionale per l'energia atomica
(Aiea), incentrate sull'esame delle clauso-
le del Protocollo aggiuntivo al Trattato
di non proliferazione. Protocollo che a
quanto pare sta generando vivaci polemi-
che nel Paese. Pur senza sbilanciarsi, il
ministero degli Esteri ha lasciato traspari-
re un atteggiamento possibilista, ribaden-
do che «una decisione verrà presa solo
dopo aver vagliato a fondo i risultati de-
gli incontri». Un numero consistente di
dirigenti iraniani è invece decisamente
contrario a qualsiasi compromesso, sia
con l'Aiea, sia con la comunità interna-
zionale che con gli Usa.  c.z.

Umberto De Giovannangeli

«Volevamo impedire che una fami-
glia restasse per strada». Per questo
Simone Brocchi è stato fermato dai
soldati israeliani. Fermato assieme ad
altri 35 pacifisti di diversi Paesi, inclu-
si sette italiani. Simone e i suoi compa-
gni stavano cercando di difendere
una casa palestinese lungo la strada
dove sorgerà la «barriera di divisione»
costruita da Israele in Cisgiordania. I
pacifisti sono stati prelevati, di primo
mattino, con la forza dai soldati dal
giardino della casa della famiglia
Amar, nei pressi del villaggio di
Masha. «Ci hanno preso i passaporti e
siamo in attesa di essere interrogati»,
racconta, qualche ora dopo, un altro
dei pacifisti italiani, Mauro Bertozzi
di Milano. Gli attivisti sono stati por-
tati a bordo di autobus al posto di
polizia del vicino insediamento colo-
nico di Ariel, dove sono stati interro-
gati. I passaporti sono stati confiscati,
ma i pacifisti hanno potuto parlare
con i propri consolati.

Secondo le autorità israeliane, il
gruppo si trovava in un’area militare.
I pacifisti sono stati rilasciati nella not-
te. Il ministero dell’Interno ha deciso
di espellere una pacifista italiana e ha
avvertito gli altri di non fare provoca-
zioni e di non disturbare il lavoro dei
soldati. Obiettivo della protesta non
violenta era fermare l’avanzata delle
ruspe che stanno spianando la strada
nella zona di Masha per innalzare la
barriera. La casa dei contadini Amar,

con la costruzione del muro, si trove-
rebbe isolata in parte israeliana, con
la terra «oltre confine». Per rientrare
a casa le due famiglie residenti dovreb-
bero passare posti di blocco e avere
permessi speciali. «Mi hanno offerto
denaro per andarmene, non ho chie-
sto neanche quanto, perché io non mi
muovo da qui e loro mi hanno rispo-
sto che potrei restare ferito», racconta
Hani Muhammad Amar, 46 anni, sei
figli, che da trent’anni abita nella casa
bianca e quadrata, dal tetto piatto.
Amar lotta ma non si fa illusioni, sa
che perderà la sua battaglia: «A chi mi
devo rivolgere? Gli israeliani sono ma-
fiosi e i palestinesi pure». Mentre gli
autobus si allontanavano e Amar si
dispiaceva di «non aver ringraziato i
pacifisti, gli unici che sono venuti ad
aiutarmi», le ruspe sono entrate in
azione e hanno distrutto il pollaio. I
bambini di Amar, nascosti in casa,
guardavano impauriti dalle finestre.

Con l’obiettivo dichiarato di im-
pedire «infiltrazioni terroristiche» in
Israele, la barriera - in alcuni punti
già terminati è un muro alto fino a
otto metri - per inglobare insediamen-
ti colonici corre per numerosi chilo-
metri all’interno del territorio palesti-
nese, ben oltre la «linea verde», il con-
fine del 1967 internazionalmente rico-
nosciuto. Il «muro dell’apartheid», co-
me lo chiamano palestinesi, è invece
considerato una irrinunciabile barrie-
ra anti-terrorismo dall’80% degli isra-
eliani, come rilevato da un recente
sondaggio.

La costruzione del «muro», criti-
cata anche dagli Usa fino al punto di
minacciare sanzioni finanziarie, è
uno degli ostacoli più rilevanti sul dif-
ficile cammino del dialogo israelo-pa-
lestinese. Un percorso accidentato,
che ieri ha subito un altro momento
di crisi con la cancellazione dell’incon-
tro tra il premier palestinese Mah-

moud Abbas (Abu Mazen) e il suo
omologo israeliano Ariel Sharon. Mo-
tivo dell’annullamento del vertice,
l’insoddisfazione palestinese per la li-
sta di prigionieri che Israele rilascerà:
429, di cui quasi la metà avrebbe fini-
to di scontare la pena entro la fine
dell’anno. Nessuno era in carcere da
lungo tempo, nessun malato, nessuna
delle 75 donne o dei 360 minori, che
secondo i palestinesi sono fra i 7.700
detenuti ancora in prigione: 339 sa-
ranno liberati oggi a quattro posti di
blocco e altri 90, criminali comuni, la
prossima settimana. Israele afferma
in sostanza che sta facendo anche di
più del suo dovere, di certo molto di
più di quanto non faccia Abu Mazen
per fermare la minaccia del terrori-
smo. Ma, riferisce il quotidiano di Tel
Aviv Yedioth Ahronot, lo stesso Sha-
ron l’altro ieri ad una commissione
parlamentare ha ammesso «si potreb-
be dire che anche noi non abbiamo
dato nulla». Ma su quel «nulla» non
sono affatto d’accordo le famiglie del-
le vittime degli attentati palestinesi
che criticano i «cedimenti» del pre-
mier. Il rilascio è un «gesto di buona
volontà», incoraggiato dagli Stati Uni-
ti, per aiutare Abu Mazen ad ottenere
credibilità fra i palestinesi, rilevano i
più stretti collaboratori di Sharon.
Ma la presunta «buona volontà» vie-
ne contestata dalla controparte. Il
quotidiano ufficiale palestinese Al Ay-
yam ribatte che «800 palestinesi sono
stati arrestati negli ultimi giorni», ben
oltre i circa 530 rilasciati ai primi di
luglio e nei prossimi giorni.

Studenti in carcere, ora Khamenei chiede clemenza
Un giornale iraniano: i manifestanti rischiano la pena di morte. Anche il nipote di Khomeini critica il regime

La prova di forza nel giorno della cancellazione dell’incontro tra i due premier. Gerusalemme critica la decisione di Abu Mazen

Pacifisti fermati al Muro della discordia
36 manifestanti stranieri portati in un posto di polizia israeliano. Sette sono italiani

Soldati e poliziotti israeliani mentre fermano i pacifisti nel villaggio palestinese di Masha  Foto di Muhammed Azba/Ap
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